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Napoli li 2 Maggio i84o. 


REFSnSNDISSIMO SIGNORE 


Voi ben eonoieeie che le Biblioteche tono 
ripiene delle opere, che riguardano la Sto- 
rta di Monte Vergine, designandone f origi- 
ne ed i eangiamanii non solo, ma bewmohe 
la sua magnijicenta , con essere stato detto 
Santuario , visitato sia Pontefici, Imperatori, 
Re, Principi, Cardinali, Prelati, non che 
grandi personaggi , ed ogni armo da un ùt- 
finito numero di dinoti di quasi tutte le parti 
del Regno, Conoscendo che queste opere era- 
no rimaste nelle Biblioteche , e che quasi 
niuno si era occupato renderle manifeste , 
scrissi questo Itinerario, confessando, che la 
Religione di Cristo nostro Signore ó pura 
come la purità istessa , e la maggior gloria 
è quella, che i nostri fastosi Santuari s’in- 
nalzano sovente sopra abbattuti Delubri del- 
le false divinità. La stessa vetusta nostra 
Rel^ione in cristallo lucido ci mostra la il- 
lusione della idolatrìa, e la purità' di se 
stessa. Poggialo adunque sopra queste basi, 
mi feci animo tentare tale Itinerario , e sic- 
come voi ne vestite le Sacre Lane Virginia- 
ne , ed occupate la degna carica di Difini- 
tore , così a voi lo dedico , e ne son sicu- 


ro estere perdtmolo. Avendo dunwe princi- 
piato lo scritto , ftd rtesfissitato as venire io 
stesso a vieUare il santo luogo , atteso che 
i scritti a tal uopo ,yriguarilaTto epoche re- 
mote, e che il medesùrv» certo non è più 
quello di priteBiper cui onde niente trascu- 
rare, fus*dei eosi detti bqzo/etti della Chie- 
sa , Sepolcri, ed antichità afiinchè t ami- 
co viaggiatore possa sotto un colpo <1 oc- 
chio vedere il bello del santuario. Io era in 
trambusto pel viaggio, e mi stnarripa, at- 
teso i miei acciacchi di salute. Per que- 
sto aveva tal pensiero messo in oblìo ; ma 
sentendomi animato da wt santo desiderio, 
cosi fui a Voi raccomandato , ed il gioriw 
aa Gennajo corrente anno, arrivai all' Epi- 
scopio di Loreto. Mi accoglieste al di là 
delle mie aspellalivo , e facendo ivi breve 
dimora mi presentaste al tanto benemerito, 
e commendevole P. Abaio Monsignore Mo- 
rales , quale al par di voi , tm colmò di 
gentilezze , facendo conoscere nello stesso 
tempo tutto il bello che in voi Religiosi Vir- 
gintani esiste delle Regole memorabile del- 
I Ospitalità che prescrivo S. Benedetto. Il 


Digitized by Google 


mattino de' bS aeeeti il Monte alpettre ed 
il tempo più placido della ridente Primave- 
ra m'aliava a intorno, auietendomi in tut- 
ta la dimora , che io feci di tre giorni nel 
Santuario ineieme a quei cari CenohiH. Nel 
prendere commiato da etti la maggior par- 
ie vispi giovani , ti vertarono ante lagri- 
me, e corvettai, che i medesimi tono sde- 
gni figli di S- Guglielmo, ed i veri adora- 
tori della Madre ai Dio. Arrivai di bel nuo- 
to nelt Episcopio , calando il Monte dalla 
parte più commoda dell Ospedalelto. Rima- 
ti sorpreso in ammirare il pittoresco del- 
le variate scene , che offre la natura. Di- 
morarsdo nell Episcopio, di un giorno , ne 


esaminai il tutto , ed m particolare il fa- 
moso Archivio , luogo che meriterebbe de- 
gli anni per estere in qualche parte cono- 
sciuto .-Il lodato P. Abate mi fece il bel do- 
no , da me cotanto desideralo , della Figlio- 
lanza Virginiana , dono che mt ha reto pie- 
namente felice. Avendo dunque terminato 
il lavoro , qualunque esso stati , era mio 
dovere indispensabile , come ditti di so- 
pra dedicarlo a voi, mio Mecenate , e ciò 
vi appartiene ancora come collaboratore. 
Poggiato sopra queste mie preci, mi auguro 
che ne accoglierete la dedica , e perdonan- 
domi, mi accordiate gentilmente il dritto- 
di potermi ripetere. 


Di V. S. Rev.'^ ' 

P. D. GtvsEppc SnzzcRt 

Difnitert rirjiniano. ' 

Di»ot. td O/il’l. Servo f'ero. 
Civssrrz etiiyvroiA 
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AL MIO LETTORE 


J M I M I »W M< 


Pentecoste è Tenuta , e le rose ed i 
fiori ti brillano d’intorno. Qual gioia 
inesprimibile io veggo impressa sul tuo 
Tolto 1 Tutto è festa , gioia , contento , 
piacere. Un grido universale io sento da 
tutt’i lati ripetere — si lascia Napoli, e 
si corra a visitare il Santuario di Mon- 
te Vergine , e nel ritorno , quello an- 
cora ddla Madonna dell’Arco — In un 
baleno, un frastuono, un cicaleccio ge- 
nerale. Carrozze , calessi , carri , car- 
rette , cavalli , asini , e tutti gli ani- 
mali e legni di trasporto sono messi in 
moto. Tutt’ i pensieri delle domestiche 
cure si mettono in riposo. Si parte, ma 
dopo inQoitì spari. Bello è il vedere co- 
me le migliaia di persone delia Domi- 
nante, e di quasi l’ intiera Provincia di 
Napoli , di tutt’ i celi , sessi , ed età co- 
là corrono ove è il Santuario. La gen- 
te brulica ; di giorno , di notte , di mat- 
tina, di sera, all’alba, al tramonto del 
sole, si veggono immense carovane, che 
animale da Santo desiderio percorrono 
lo stadio di 28 miglia nell’andare, ol- 
tre di 3 miglia e mezzo di disastrosa 


Montagna e nel ritorno altri 38 mi- 
glia , sempre nella gioia , e nel riso. 
Per tale circostanza io ho scritto que- 
sto Itinerario, affinchè leggendolo, co- 
nosci quai Saintuarl visiti, e quale ter- 
re percorri, terre e Santuari, che ram- 
mentano i fasti grandiosi della Chiesa 
Cristiana , e della Istoria. Tu spendi 
adunque tanto danaro, non importa che 
versi poche grana per comprarti un li- 
briccino , che mi auguro sarà compa- 
tito. Le tenebre della notte dei passati 
secoli sono fittissime , c conoscere qual- 
che cosa del passato è lo stesso che cor- 
rere come cieco io labcrintica foresta. 
Io ho attinte le più plausibili e ricer- 
cate notizie da ottimi Scrittori patri, e 
le ho messe in veduta , e di quanta ma- 
raviglia non sarà preso lo sguardo del 
mio diligente concittadino, nel rimirare 
i sorprendenti avanù di quegli edifizi , 
la di cui vetustà chiama alla memoria 
i più remoti tempi della Storia Sacra , 
e profana ; per cui comprati il presen- 
te Libretto, parti , e vivi felice. 
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PORTA CAPUANA. 


- 7 - 


F EnwsAMK) I. d' Magona fece traspottare la Porta 
Capuana , ch'era vicino al Castello Capuano ai fianchi 
della Chiesa di S. Caterina a Formiello , ore ordinò 
che magnificamente si costruisse , e fece scolpire in mar- 
mo la sua incoronazione onde collocarla sopra la me- 
desima: benché poi s'ignora la cagione perché non vi fu 
[osta. Dappoi rlmperadore Carlo V. proseguendo a cin- 
gere di nuove mura la Capitale, ordinò che onesta por- 
ta di finissimi marmi , e magnifiche sculture fussc ador- 
nata come oggi si vede. Le mura cominciarono a co- 
struirsi dal Monisicro del Carmine fino a quello di S. 
Giovanni a Carbonara. Il Commessario destinato a que- 
sta nuova fablirica fu Francesco Spinello Cav. Nai^i- 
lano. L' Architetto fa Messer Giufiano Majano da Fio- 
renza. Sopra detta porta vi fu scolpita in marmc> l'effi- 
gie del Ke SII dì un destriere , la quale fn tolta dal sud- 
detto Carlo V. allorché venne in Napoli nel 1537 , c 
vi pose le sne imperiali insegne. La più bella porti è 
questa rbe dalla parte della Piazza dei Tribunali é di 
grossi pi|ierni colla statua di S. Gartano Tiene , con la 
sottoposta iscrizione , che alicsia , venne inalzala dalla 
nostra Cillh 1' anno 1658 per esprimere la gratitndine 
al Santo liberatore della peste succeduta l'anno 1656 ; 
per cui sopra tutte le porte della nostra Città si vede 
ripetuta delta statua. Dalla parte di Poggia Reale è di 
bellissimi marmi , non iscjiiisiti rilievi di trofei militari, 
cerne dissi di sopra. Oggi per la cura del nostro am.i- 
bilissimo Sovrano é stala ristaurata e pulita , ed affin- 
ché la ma' o del volgo non la mutilasse, nel piede vi os- 
servi due inferriate. Al di sopra di essa , dalla j>arle di 
Porg'o Reale avvi un semplice Cappellone dedualo al- 
la b. V. Immacolata dipinta a fresco. 

POGGIO REALE. 

L' anno 1483 Alfonso Duca di Calabria, Aragonese, 
adottato dalla Regina Giovanna li ; figlio del Re Fer- 
rante 1., alla fine di questa lunga e bella strada vi fe- 
ce per sua particedare delizie edificare nn magnifico rea- 
le edifizio ni campagna , con fontane , giardini , ville , 
sino al marc’, e da luogo selvaggio e pludoso, d’aria 
pestifera , mercè canali , e scoli , non che coodotli , lo 
rese sano e liello. Il suddetto reai palazzo , esisteva ove 
oggi si veggono ancoea de' piccoli segni 'di diruto rata- 
mento , che dal volgo erroneamente si appellano ruderi 
del palazzo della snrriferila Regina Giovanna. La ma- 
gnifica strada formassi nell' anno I6U4 da 1). Gio: Al- 
fonso Piemontello (àmie di Beocvcnlo Viceré del Regno, 
|i«r ctunmodo puliblico , ron- bellissime fontane. Essen- 
dosi qeasì devastata, D. Pietro d' Aragona Yùere, nel 
1068 la fece riacconiolare. Ora qierta strada sU di 


nuovo formandosi con marciapiedi spaziosi e bellissi- 
mi. Alla melò della medesima strada guardando alla si- 
nistra si eleva il Monte detto Lolrccco , a causa che ivi 
si accampò il Generale Odetto Fosio Loiitrec , allorché 
mise l'assedio alla Città dì Napoli, che al 15 Agosto del 
1527 vi perdé la vita , e venne sepolto ncirislessa vi- 
gna dal Duca di Monlalto , la quale d' allora in poi 
mutò nome , e fin oggi si appella questo lu(^ Loirec- 
co. Ix sue ossa rimasero esposte all' ignominia degU Spa- 
gnuoli , di che avvertìtu poi Gnualvu Duca di Sessa ni- 
pote del G. Capitano , con ^Ito magnifico e pietoso fe- 
celo trasferire in Napoli, e seppellire nella sua cappel- 
la in S." M.* La Nova , dove fece ergere un tumulo 
di marmo , che ancor oggi vi si legge pietoso elogio. 
Sotto detto monte di Lutrccco passano le acque di Car- 
mignano , opera di Alessandro Cimminclli celebre me- 
lamalico , c del Patrizio del Seggio di Montagna Cesa- 
re Carmìgnano , che uniti presentarono al Vii eré. ed al- 
la Città r offerta di condurre dalla Città di S. Agata 
de' Goti, d' Arida , ed altri convicini luoghi molle co- 
pie di aconc , sotto di D. Antonio Ararez di lòledo 
Duca di Alita Viceré di Filippo IV. La p'ctà di un sa- 
cerdote per nome Giovanni Leonardo Sfiano , in detto 
Im^o vi fondò la Cliiesa detta del Pianto , a causa che 
quivi furono sepolti gli appcstati del 1656. Le grandi 
elemosine dei Napoletani , e del Viceré Conte di l’igno- 
randa mrtarooo a 'fine questa Chiesa, rhe oggi è sotto la 
tutela di S. Maria Vertice Coèli , e tiene un ottimo pri- 
vato campo funehie. Atta fine di questa strada , sulla 
dritta si vede la nuova Dogana che si stà costruendo , 
od atta siafàlre sopra mesti colli , e luttuose valli il nuo- 
: vo' Campo Santo , che in breve é la più bella opera di 
lai genere. ’’ 

POMIGUANO D‘ ARCO. 

Dopo di aver percorso la bella strada , lasciando la 
Staterà , Tavemola , Salice e Tavemanora , si arriva 
ad un ponte di mediocre costruzione , quale mena ad 
un pìccolo viale di Acacie , teiminato il quale trovasi 
Pomigtiano d'Arco , la cui antichità , ed ongine si per- 
de co' secoli. Sì vuole però che dai Pompei , che abita- 
vano nell' Agro Nolano , detto si frisse dapprima Pom- 
peiano , ed indi Pomigtiano , e ciò da un passo di Ci- 
cerone. Si asserisre poi costantemente da molli accura- 
ti scrittori , che fu saccheggiala , e brugìata da francesi 
sotto il Re Carlo Vili di Francia , 'per aver volnlo i 
suei abitanti esser fedeli al loro sovrano Alfonso I d'A- 
tagona. Vi é una Parocchia sotto il titolo di S Feli- 
ce in Pinrii ornala di buoni stucchi, ed altari di mar- 
mo colonlo. Dna Chiesa di S.* M.' delle Grazie. Dne 
Confraternite del SagrameatOj e del CarmiDe. 






CISTERNA. 


Si pretende che fusse sarta , dove nn tempo era il 
Castello di Rufras , o Rnfas nominato da Virgilio nel 
ver» 739 dell' Eneide. Il Cavo delle pietre Molari è 
eccellente. Una Parocilna di ben intesti Archileltnra con 
un Succorpo ed un Cimilerio. Una Chiesa di S.* M.* 
delle Grane. Una Confraternita laicale del SS. Corpo 
di Cristo. 

BRUSCIANO. 

Si mole da vari eroditi , che fosse stata nna villa 
della famiglia dì Bruto , o Drutiano , e ciò si conret- 
tnra da una iscrizione iparmorea pres» l’itisco. Nelle 
carte Angioine è chiamato Casale Bissani , e gli scrìi- 
^ dello scot» secolo la nomarono Bissiano. Tiene una 
Cnìesa Parrocchiale, e due Con&atcmile. 

MARIGLIANELLA. 

Sarta da Mrrìjliano , ed essendo un Casale apparte- 
nente allo stes» prese il suo nome in diminutivo. 

MARIGLIANO. 

Si aflèima che Cajo Mario Comole Romano per ben 
selle volte fusse stato quello che la edificasse. Essa è 
cinla^ di mura ed è quadrala con quattro porte. Tie- 
ne Una (Collegiale di mirto padronato del Duca dìMa- 
rigliano , eh' è umaiala da 6 Canonici , ed un Primi- 
cerio. Della CoUedalc è bella , e mer^ essere osser- 
vato 'un ouadro dell' Annunciata sopra tavola eh’ è in 
nn Cappellpne accosto alla suddeltai In nna Cappella te- 
nuta in Controazione da' nolnli’ , .della della Pietà, sul- 
la dritta del viale di S. \ilo, ,vi è nn quadro di eccel- 
lente pennello , dinotante^ Grido, schìuibto , quadro che > 
merita essere lenido a partii olarilà, ma. lo stesso si tieH 
ne alil^ndonalo. Questo, paese ofire liitl’ i.-vooM)di. della 
è ancora un grandioso pdazzo Durale .■•ranni- 
io di fossi , torri, cortine, e ponte , con un bellissimo 
WebeUo. Di fronte alla Porta d' Ingres» snila strada 
Con»lare v' è nn viale maesto» adombrato di Acacie, 
ma mal tenuto , al fine’del quale vi è il Monastero de' 
PP. Osservanti di S. Francesco nomato S. Vito , con 
una bella Chiesa , tenuta con »mraa pulizia. 

CUI IT IL E. 

Merita qualche allenzione del pio cristiano. Nelle carte 
dei mezzi tempi travasi chiamalo Coemrlerium, per aver 
avuta la sua origine dalla sepoltura data dagli anti- 
chi Nolani a S. Felice , loro concittadino , quale ven- 
ne martirizzalo , con altri »llo l' Imperadore Marcia- 
no. .11 Pontefice Pao)o V. in una sua Bolla del 1607 
appellò, il Cimitero Nolano uno de' più celebri del mondo 
cartolilo. Si prclendc che dove fosse stato scpellilo S. Fe- 
lice eravi II bmo» Tempio di Apollo, come .si concet- 
tura da un frammento d'iscrizione ch’è nella Chiesa ma- 
dre, e da altre iscrizioui ancora, che vi fusse stalo pn- 
ranihe il Tempio di Augusto. La sua origine è anti- 


chissima. In questo lungo vi furono slabilile le carceri 
per i cristiani , non che il luogo della ejustizia. I No- 
lani per divozione pulicolare ai Santi Martiri ivi »- 
polli e, decapitali , vi sepellirono ancora i loro parenti: 
onde si appellò Cimilerìo Nolano. Dovunque si scava si 
trovano Mpolcri. Al dire del Remondini , dal nome di 
Cmilerìo prese quello di Cimitile. Fu detto ancora Urbs, 
perchè ivi S. Paolino eresse il suo Epirapio , che poi 
venne trasferito a Nola. Si dice , che il Campanile ^ 
Cimitile fatto costruire da S. Paolino sia stato il primo 
cte si eresse nel mondo Cristiano. Vi è una ParoccMa 
di buona architettura con molte iscrizioni anlithe), va- 
rie Cappelle , e tie Coafratecnite. 

GALLO. 

Si i^ende essere ancora di qualche antichità. Nel pa- 
bazo mronale vi esistevano due statue di marmo an- 
tichissime in manto senatario maltrattale dal tempo. Vi 
esiste ora nella campagna limitrofe un Sepolcro antico 
menzionato dal Remon^ni. 

SCHIAVA. 

Si appella cosi , perchè è tradisiunc, che colà vi fus- 
ae stata una osteria, la cui padrona era una mora, vol- 
garmente appellata schiava. 

BAIANO. 

Baiano o Boyano, un tempo Casale di Avella come 
lo attesta il surrifnito Remondini. Vi si v^ono an- 
cora delle vesligie di aulichi monumenti , cioè infrante 
colonne, tronchi Iwsti, e sminuzzate bpide di marmo. 
La sua origine s' ignora , ma dai citali monumenti si 
supine antichissiraa. Avvi una Chiesa Parocchiale di. 
mcdiocTE dlseguo ,' e quattro ConCratcruile. 

. M UGNA NO. 

È ammirabile questo luogo a causa del rinomalo San- 
tuario di S. Filomena, monumento , che bisogna esse- 
re visitalo. Si appella Magnano dei Cardinale a cagio- 
ne della vicinanza di un suo villaggio di tal nome. Fal- 
samente si avvisano alcimi scrittori aver presa la sua 
denominazione da Giove Ammoue , ma si vuole sur- 
la circa il secolo XII , ed altri prima. É conceltura 
pbusihile , che dopo la dislnizioae del Litio, ritrovan- 
do ivi quei popoli commoda abitazione e sicurezza; quin- 
di dal latino Munio , fu appellalo il nuovo paese Alu- 
nùinum , e poi JHugnano. Gli avanzi del distrutto Lit- 
io sono pres» di un miglio. Il Padre D. Francesco de 
Lucia è di avvi» dare al Litio nna antichità molto ri - , 
spellahile , facendo trarre la sua orijpne dal favolo» 
racconto di Urta Cielenze. Fra i monumenti di anti- 
chità , che sonosi ritrovati nel Ulto , oltre div^i Se- 
polcri , vasi , monete d' oro , si avvisa che vi furono 
idoli di bronzo , rotti da rozza manp , indicando i si- 
mulacri d'Ifo figlia di Lilto, e di lante. Fra gli avanzi 
di fahùitbe vi si osserra una fortezza con torre, opera 


del mcxzi tempi, 'cosa ibe indicano altbulaiuaiesscfe «ta- 
ta Mugoaaq nn liiut;o <li ,qii.-ililiq riguaniu. Nello stesso 
ienimeuto avvi il Monastero <li S. l’ietro a Oiacaitp • 
ove il prete Nafolilano Miiltek Traljocsp vi fondò la 
nota Caneregaziene de' l’l\ Jlissiqnari tanto celebre. 

MONTE forte. / c. 


— 9i"“- 

ito. Altoi,, 0 commoda Saerps^'a., L’^An-hmoiWi an.^i 
mirabile anausa cLg VÌiWHt!fonse*iiiJi,ii,taillilprftile- 
gi ,, ik Rusgóiro I,usin oggi, enumatit iVi/»enk. virto 
giardino, lina .Ipippa spczigru wcdàin» , ad modittb's- 
Miiio Bjukrrc. . In, (luptlo Episcopio ,ri*(^ Ul'. Alwte (k- 
Ordine, wm cimi,s<ìirnMic,- ,E|ii>Qppale aiaistito 


Questo paese è preceduto da nna aalita, abbeachè crlav 
e non (x^moda, ma pure è bella , perchè cicconda|a< da. 
pittoresche colline, cd alti monti. Dopo del Ponte, ayasi 
alla fine vi è una ottima fontana nel gommodo pubblU 
co. Ai due lati di questa salila ani fine ri sono le Ne- 
viere. Preso che avrai il piano, travi poihe case, alla 
cui esIremiUt vi è mia vaile, che divide Moateforlc in 
due parti. Calato che avrai la stessa alla tua sinistra 
scorgi le alpestre Monlagae di Monte Vergine , ed alla 
dritta quelle clic formano catana ad ÀveiUoo. Ai piedi 
delle montagne Yirglniane sopra colle elevato tu vedi 
faUnicalo il Casale di.MeiV^U.vno , che termina nel 
pano, con il viale di S. Afodestiiio. Vi sono due Cbie- 
se Parocchiali , e sella (lonfrateriiile. 

"MERCOGLIANO, . dx ;.''. r 

È compreso nella Diocesi deU'Arcibadia di ìl^nte Ver* 
gine. Il aollorc Niola Maria Manir Arciprete Cordtos 
nd aver voluto dare alla sua Patria uii'antichità molto 
firmola attesta essere stato Metrugriano fin da'tempi an- 
licbi èn.luoeadi molta distinzione. Non semina che b 
detta terra fosse stala la residenza di Gneo Mario , il 
quale dopo di aver sogioralc quindici citlh de' Sanniti, 
tra quali Mercogliano, rbc di quelli era Colonia, inal- 
zalo si avesse un magnifico Tempio , dtidicato aoMer- 
cirio, volendo, che Coknia AfieramifùJussc stala chia- 
mala , e Nirolò Amenla scrive . IHereoglùmt eh' è 
fama — CK Ara, pria di Mtrmria. ti dioette. Il siq. 
llellabona è di avviw che vi erano i Tempi dtGianOnev 
e Mercurio , dicendo, che gli Avellinesi là edificarono, e 
iiueslo ancora sojira l' autorità di Falcone Ilencve.llaiia 
rlelle carte Normanne è delta fhrcufiaaonuit , e nelle 
Angioine ancora. È situata alle falde di Monte Vergi. 
uè, c vi si respira buona aria. Da Ruggiero si JislriBH 
se quasi Mercogliano nell'anno II IO. Nel KióG venne 
altra volta distrutta dal fuoco , e si rifece in altra for- 
ma. Sotto Guglielmo 11. il padrone di McRogliano era 
Ruggiero d' Aquila Conte dj .\vellino. Nel ll.ió. Erri- 
co la donò all' Arciliadia di Monte Vergine coniDiplo- 
ma spedito da Rari : devoluta ,at FDco , per la rinclr 
bone de' .signor Muut, -falcone, fta.ssò in appresso, alla ca- 
sa dell' Annunciala di Napoli. Vi è una, HarocchiaJn-i 
signila di ben intesa architelliira , e rinqim Chiese. 'la 
didanza di Merrngliano miasi di mezzo miglio .nei gia,s 
no vi è il gran pahizzo EpÈcopioi d> .Lordo. , uiq «iq 

EPISCOPIO m LORETO. ' " 1 

wi. i • • . » • ' ' ' 

Qnetfo ampio Episcopio è di bclliiaaia,' e-'caprìrcio- 
W «ostrasionei maòslo.so e vasto a guisa di nna regia. 
N«U inierao vi A una .hella Chppttlla di ferma ovale con 


ilaj. piUuilpcij cd altre V'«gi)U|iaiio,caràcbo> non che reh- 
giflja di F|à ,fv,vanz.-ila. .Si appofla questo . Inogo Lortl»,„ 
j>cnT(c ,qipv( si vuole che nei tempi doli Idolatrir viieqail 
uiiTempio,ad,rà|>ullo dedicalo, ùnto da inolliEaari, alee. 
Iwii ,_co;isegrali, a, quMio Nuiuii,„.per cui si dice Lau- 1 
reto, oLmclo. . ^ , , . , . 

ClllESA DI S. JlODEsflNO. • ‘ 

m Ifi » ’!■>»'•.> i*' ' 

Prima di arriva» al Gasale deU'Oapedalctte , in fine 
di coniDodo viale vi è la Chiosa .dcdiralaoal' glorioso 
nui;lice S. Modestioo. In una .Cappella acroslo l'A|. 
tare maggiore,. alla sioistril vi ò, un pozzo , le di èiii 
acave sono benedette , e;si, iievoap per diròzione del 
sigMlo Sudo martie^.qiiaJe è seguito Kmilritfc al Pm- 
zq,„cio4 utd.auolò.del piano infiirioi» del medesimo. 

. I "ÒSPED.VLE'n’Ql -1 “ - i ■ ‘ 

I r. . s.tll«lU ’ •t'E/'l'* All 

Trasse qoosld oeow , (ferctè' alilicamenn* ri mv- 
Ospcdale numalti- di ^;uT<itamazo i e serviva p& (l.ii«. 
rioéilo allo fenonc dislinlii che ^vlsitàVanò il Sautii.-irio, 
non che, gli ammal^. 'i'ulf-t grandi pur qui ascende- 
vano al 61. Munte., e Caterina' di Vaiois piirancho per 
qui saliva al 6anti|aria', e per qui furono csegUite-Ie 
sue reali e Maestosa esequie. Questo paese ò situalo so- 
nni un ridente colle- in |»ndiol ai piedi del VirgmiaM 
Monte, La Chiesa tnadm è di raedioclit grandezza a tra 
nave , il di coi altare ma^iore è di hmmi marmi , e 
la Statua della Vergine, del ('.armine cfa'é dentro ta nic- 
chia sopra dello altare è di bel disegno. Al lato sinistro 
del medesimo vi è uno scarabalta che conserva le re> 
liqufe di otto S. Marlin! In détta Chieda vi sono due 
(^ngmgazioniiuna al Ss- vSagramenlo,, che tiene un (iro- 
cifi^ 4or|>raadenlq , e l'altia ddia Vergine dd S . Ro- 
sario, quale, merita -di -essere ossttrala, a rau.sa dei squi- 
siti s^ili dei confratdliv tutti di noce, di vario e ra- 
piiccioso disegno, intagliali da mano m-aestra, Ira quaH 
è degno di osservazione quello dH mpcriore , per tm 
teschio, al vivo stolpila , :non che là nicchia che so- 
vrasta l'Altare parimente di'noce', con intagli tiebpari 
ammiralnli, e^riiuendo i là-mùleri dei S. Ihaiirio. lai 
statua della Vergine i ottima, ma queste (òincTeg-tzioni 
spilo mailaaieale tenute- da, quei confrOklIi, c-ffe bellez- 
ze; dell' arte punto non.apiccano. -Ai piedi della collina 
gjjò nn, altra Chiesetta dedicala a S. Soliasliano. iTul- 
jP:„ qp<bio.faest,ó. UdU, ed è.di una buona adàf , e 
Ip sa^,a| .Sànluario, èipiii comoda, e meno disMeosa 
abi^bé si cammioa ma poco aovenhioi VcdiiMan'EaV- 

L X.et. -A. Tf fi.i, , ^t^(■i- ib o 

Ih -i-.ni r.'t (MONTE VERGINE; i-p •b-ada 
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.OV'l' ■ i ». Osi Iti la. h ini 

' Diramazione degli Appanmi ,- ént -.conosdiiW- dello 
tmnitc da' romaiù «d nome dì Mona Bartfaeqiat, com- 


preso già' nel' letrilorie deel'It'piid. Fu dello quindi Vir- 
giliano dàlia tradiiionfr Mie Ivi era stato Hl^iclaViN 
gUio . edi^avevari formalo un orto di piante medicina- 
li, sebbene taluni roti maggior fondàmenlo di sana ra- 
gione sostengono, che il Virgilio del quale il monlfc eb- 
be il nome, non era già I' autore dell' Eiiéide,' niaVin 
altro Viigiliu dedito alle pràtiche empie dell' asirolo-i 
già gindiziaria , e della ht^omanzia , quale vi sigil- 
li, por gran tempo il suo soggiorno. l*cp''altri>rc eer- 
'■i , die i^uel Monte è stato sempre rinomalo puf Tab- 
bondanta 'di delle piante medicinali eosiddrc si attirò 
le visite de' celeliri naturalisti nazionali, ed esteri. Nili- ' 
r Ilcnerario di Antonini trovasi anche dcnoiqiaalo .Va- 
ter Magna., o tiaUr Dvnm-, fdrà: a cagionè del fa- 
tidico Tempio di Cilielc, che ivi maestoso sor^va ai se- 
coli del goidilesnio. Questo' ónorib^MotiIe per la sua ele- 
vazione di < quasi Irc.suiglia, c ^ suo rtorìmetro di do- 
dici circa ,' e di 930 lese sul livello d(H mare' Gn dai 
teinrii dei Sanniti,, e poi dei Romani, il nome portava 
di Memi • f'irgin t,, pmbé disdiralo , coitie' dissi a Ci- 
bclc Dea della Verginità ,- die dadv'Bgrài tera cbiainii' 
la Iside. Ella, erài onorata coi tilpQ di 'UelSaéilna - Cioè- 
regina del Ciclo , o col semplice nome di Meli he! o 
Aclalila, cioè regioà'. '.Era la ilio iK‘l|iiei tempi di fare 
i sacrifizi , e le preghiere a questà Divinità sopra luo- 
ghi solitari. , e di filile qosi agHe. f popoli corre- 
vano afioliali al collo , ed ollci-l^c deli'aaiiiiratnle re- 
gina Dea Cibcle. lissa si adorava- |lcr giovaf e virtuosa, 
severa, c nussinamente. nella virginità , pcr'cni pas- 
sando dal geiililusmo , al cristiano' culti) questo monte 
il Santo fondatore , come dirò iirvappreudr^ conservh 
tali usi. ma lutti sotto la para e santa retigisne di Cri- 
si». nostra Signore. Dai Lid si appellava la Dica Siria, 
o dai Greci e latini Magna Mota Deomm tonde in 
cssoimonle vi era il concorso dei festeggiami pojioti, che' 
copriva cosi i misteri dei solerli lilovofi, che cnstoiiiva- 
no a preferenza la verginità. Elitie quindi la denomr- 
nasionc di saura al tempi della vera cmlent» prelià- 
bdaiaaàe , perchè conteneva nel suo seno le essa, ttl i 
•^ipl di vari Sanli Marliriv ‘e reinpioni'iiivitli dolht Cat- 
tolica Fède , tioB che le infinite reliquie iiiie nwi- 12.13 
d.vlia Città sii Uenevento vi furono IrasporlaK da Ugo- 
h'no Cornile Vh«<a>vo di quella Città, non che-i corpi dei 
iìS. Desiderio, Fcsio , e Gennaro nostro protcllore, rhe 
dopo. 2(itl amii venne trasportalo in Napoli a' 13 gen- 
00)0 del -ldB7 ad 'istanza del re Fcnlinan'lo I. di ;\ra- 
gona , e 'del popol* Knpolilano , fu dai monaci ceduto 
alla nostra Metropoli , e tradferito dal Cardinale Ardve- 
srovo Orsini Carifa, rimaneitdona ai'Monlc Vergine un 
lezzo del cranio die sì conserva nella lesta di argen- 
to dot sudcllo .Santo nostro pralettme. Infine ^ài - tempi 
vici . longobardi tamliió il nombdi Monte Sacro- iMV|tièlM 
ili Monto Vergine.nMenlc V«r^M‘mved#ta-SMd^ itti 
rmmoata di- «ave monlì sassalì erti 'pi g noli 

cte) nailiiiiaralaiéei'farli , ed lllH«vt»liè df^aiherf 
e ili piante , ron in mezzo ampie e mventoae -Vhlli j 
non che dirupi lSi{li3},' il /he.dV^iMntiera monl.igna 
un .aspetto assai lidia , e pittoresco. Gli alteri che 
-vi abbondano sonD' i cailàgm i ;fc i]nthc»a.i-caaà. ,’e i 
faggi de'quali ttttiim Jè ila ssservàaa dfsminu-ala gran- 


dezza. Vi si trovano anrhe In gran copia delle Frago- 
le, -ed'anche fuori stagione. In alcuni sili la montagna ' 
è altissima al pascolo. Vi sono delle ottime acque sor- 
give y- e ne scaturisce anche un fiinnicello , il quale si 
scarica nel .Sabato fiume di l’rin. ifuilo lUlna, che dopo 
24 miglia di corso và ad accrescere le anpic del Calu- 
re , e del Volturno. Essendo la muniagua molto alla , 
la neve alle sue velie si mantiene quasi per lutto l'an- 
poi ‘Lo ascendere alla sua sommità non è agevole. 'Vi 
si. vauper due strade, uaa Oecidcniale dal Iato di Na- 
[voli , ossia per Menv^liano , c 1' altra Orientale dalla 
parte di Avellipo, ossia Ospcdalelto di 'è la piò pratica- 
tùie- Verso il termine della prima di tali vie trovasi la 
Cappella della dell'Ala , e verso il termine della se- 
conda quella della della Parala, tolte a due apocOili- 
slanle dal Santuario, al termine delle duo strade che 
si riuniscono ad ima, avvi una Croce dal qual punto In 
avanti è vietalo di mangiar carne , riiova , grasso , -O' 
lallicinii, ed ambe il |iortarnu. L'origine di questa dii-.’ 
vbla pralioa doesi a S. Giighelmo fondatore dcU'ordine,* 
i|nàlb iirinia éi- morire prc.m'IssK tale regola , c diresT 
,(ier partlcalare riielizione avola da nostro Signore Gc- 
jsù Cristo , come si rileva dalla Iscrizione di' è sopra 
|la rap|wlla detià del Torrionè ossLvSi alaliaiila. Il San- 
tuario non è proni iaiiicnle sulla sommità del monte, ma 
jpnssb^A. quella. Intnrno alla sua ver,i origine si dispu- 
ta fra.'gli eruditi. Si preloadc che d' Anliochia ,- ondo 
fuggire le persezioni licgr inimid della’ S. Heligiene dii 
Noalio Signore Gesù Ci'isto, i vescovi àbidestino, c-auoi 
compagni Fiorentino , e Flaviano qui stettero 'ritirali , 
iqaah jwi morirono martiri, (n appresso per la smldcl- 
'!» causa si ritirarono i santi vescoii Nolani Fetiic , e 
Massimo ; ma la pib comime opinione si è die S. Vi- 
: lalùlAa vescovo di Capua ritiratoci in questo inaccessibile 
munte, ivi edifico nua Chiesetta alla B. Vergine nello 
I stesto iaogn dovd.c^eva il famoso tempio della Dea 
Cibeldv in eoi^ivova. di rib reggonsi nella Chiesa qoata 
lira Coloonb di' antico' squisito '«armo di Terrasanta , 
che si erodono eràen quelle del deliiliro della surriTe-^ 
cita Dea , e si musira ancora nn pezzo di Alabastro , 
che diresi essere parte della base ili ipiell’ Idolo. Dòpo 
il corso di beo cinque altri Sbcoli il A- Aldiatc GuglM- 
m» da Vorccllì ; che alibandonando tulli gl' agi detta- 
casa paterna , onde menar vita solitaria c peiiileole del 
pari si- ritirò io detto inaccessìbile mmle . c siccoihe il 
tempo' idi tal rioque Aecoli , avea tutto dnlrallo il pic- 
colo oraloriè , « oà pdr isjiirazione Divina 'Incominciò 
pueaàhhe esso a'falibricare per se una c^nna, ed in- 
dl an (empiello alla' Madre di Dio. la fama della sua 
sanliià avendogli tratti de' ^uari', per celeste consiglio 
fimdb'-'una atonàstn a àdiin^afea sotto le Begole diS. De- 
■adclto qu^ yivekdo'-aurata il fondatore , rapidamen- 
te: propagosa per tutto - H 'Regno. Indi ' fabricò un Tem- 
pio più vasto Dell’anno 1 1 10 I e la solenne dedira- 
ziooe in onore della B; Vergine , segn'i nel giorno di 
Pentecoste dei 1'L24.' Le viM dèi Santo Fondatore , c 
quelle de' discepoli avevano già reso famoso questo luo- 
^ , laoBdmnM'iitoitQ dopo la morte dei snddelt» tiel- 
r anno 1162 il .Tempio vieppiù venne ampl)ato‘i‘"t la 
omsegeanioae ammesse N giow di -S. Martino deU'an- 



no sutldcllo, auùlilo da due Arcivescovi , quindici Ve* 
scovi , e cinque Aioli. Sullo rIì. auspici di Hu^giero I 
e venne diiLiarato dello Tcm|iio di Regia Kondaiiune ; 
ed i Romani PonlcCii la cscnlaro'U) da ogni ginrisdi- 
zlonc V escovile , fVoclamanJida .VrcUudia del llcigiiu. 
Il coni or^ grandcMÌino de Tedeli al Sanloarìo , c le ali; 
lioadaniéisiiiic liinoMoc cjie itisi portavano da' i’ullegri- 
ni , che il viuUsano . fiaea-o si , che il Saiiliiariu ve- 
nisse portalo nella fnrnia ap|iuplo in cui oggi si vede. 
Le aiD[ue cun'.e 4 sionf dei R> Sovrani e l’unlebci soiilrt- 
huirono mollissimo alla ricchezu e wleudore del sacro 
slalMlimcnlo. Fin dal lie'l principio fu il monaslero di: 
chiaralu come dissi da qgni giurisdiiiooc cseiilc , e co- 
sliluilo con Diocesi sua pruiirìa. Nel famoso Codice dc-i 
Censi Camecati , fallo nel 1191, e puhiiiicala dal Mii- 
ralpci ( Toip VII. Aniic). Med Aevis. ), si legge di 
fHuale Vergine ; Ijuoil monnsltrium tpccLil ad Dami- 
num Papnm ipecialiltr. 1 l’onleliii cVJessandro III. Lu- 
cio III. Innoceniio 111. Urbano 1V\ e Ccleslino V. con- 
fermarono , 0 cslcscro la giurìsdiaione dell' Alalo del 
Salilo Vlimaslero a tulle le (ihiese che ne dipendevano. 
Finalmenle il sommo Pontefice Pio VII di gloriosa .me- 
moria , avendo dato nel 1818 di artordo col Re Fer: 
dinando I Durlione , di sempre cara meiooria , una nuo- 
va circnsm'zionr alle Diocesi del Regno , lasciò inUlla 
questa di Monte Vergine. In rnnscgitcnza di qiicsle pre- 
rogative r Abate ha la sua Sode Calledrale su niiesln 
Santuario a niiin Melropolilano soggetta. l'islendr (a sua 
spiriluylc ^luisdizinne .sopra selle vidni parsi , e sono 
Mcrcog|ianu , Ospedaiello , Valle , Torelli , Terra- 
nova.., S. Giacomo e S. Martino. Convoca i suoi sino- 
di Diocesani ; conferisce la Cresima , ha le Insegne co- 
muni cogli altri Vescovi , conc ede le Indulgenze (,hia- 
dragcnaiic^ nellu PunIiCcali celebrazioni , ed ha il litoio 
di jlonsignme e c)i Prelato -domedliroMllel Sommo Pon- 
leEce. Singolarissima è pure la. prerogativa di nominar 
«lue Pcn'ilenzieri Apostolici , che «anno la Ponlificia po- 
testi di peniicnzicri della S. Casa di. 1-orclo. Passo sol- 

10 silenzio le tante Indulgenze concanse dai Pontefici a 
chi visita quello Santuario , ed a quei che sono asrrll- 

11 alla Figliolanza ddT Online Virginiano I Sovrani 
pure furono pieinilrosi e sollcrìti di estendere sopra que- 
sto sacro luogo le ali del loro possente patrocmioi II 
Fondalum della Monarchia T invitto Ruggien) 1 STc*nda 
pcf suo particolare spirituale direttore S. Giiglieifflo , 
ni>ii,.solameutc pn!«! sotto la sua prolcaione il nasrnila 
Munasleru , ma dunogU ancora nel 1131 il feudo di 
Cillano presso Barletta. Imlstessa Reale pregezionn fvT 
confermata da' socressori Gitgliulmo 1 e II, da' quali fu 
liermesso di riunire i vassalli dispersi del monacliTÒ nc4f 
ic terre da' monaci cclifnala , dello T Ospedali'lloc, Rb- 
lic ancora il Monaslero Virginiano di S. Glo: di I*aler- 
rou , cioè .Muziaiuso dallo stesso Ruggiero , c Salterò e 
Quercia da Guglielmo II. L' lm|icralorc Errim IVI do- 
nò nel II9Ò alla Radia Virginiana il nobile Fendo di 
Mcrcogli.vno co' suoi Casali , il quale are.v un forte Kia- 
stcllo , do{C lesicvasi dall' Aliale |resich‘o col Castellano. 
Giovanna I', e Luigi di Angiò vi agginnscro i Feudi 
di Terranova c Pietra eie' Fusi v Sangiarmno , Sanmar- 
lino , Cohanle , Coccitoo , Lattare , Fistolaro c Cer- 


I raroU ■ ronfcrmati da' Re sHccdssari - fpio a Carlo V . 
Non pochi altri (Vudi eli!» da paiiicobri Baroni , c> 
pure acqnirlulli con permiite e com|irs: cniali fiiivcaoUS 
GfnraiuH a Ma'.rO|ào presso Rena«càilo ’, Al loca di Abr- 
Iku , VcDlicano , Calda , M iguana , Gardin.’ile , Qua- 
divlla , come ancora furono Fenili della Uadfa, S. Lo- 
renzo previo .Montella, Uisciano nel lerrilciiio di l.anco, 
Casamari iano casale di Nola , Tripcrgola prcaso Poeziio- 
li, .ed altri che |ier. Irevita si tralasciano. Allorché rlm- 
pcu'alore. Fcalc;cKo 11 colla Gosliliaione Qaum canemio 
nr» , annullò le donazioni de Feudi falle senav Regio 
permesso , con pnrlicobr privilegio , dato da .Melfi nel 
12Jr n' esente quelli donali al Santuario Virginiano . 
e li confimiò anc ora e di nuovo comotsc. Il Ru Alton - 
so 1 ili .Aragona ordinò che dal solo tribunale deU'A- 
ibate ordinario di Monte Vergine si dovesse ronasenre 
dello. «ause civili e criminali. 1 vassalli di questa rospi, 
cua Badia godevano pure di molle e-seiuiom e priilitegi, 
s^-condo gli usi di qiiiu tempi ne'cpiali T ninl.i delt’ Im- 
perio ira tanto divisa, e » issa. Le terribili vircaiU, mi 
na soggiaciuto il nostro bel Regno , le luorpazioni che 
nello sivinvnigimenlu ddt' ordine civile pcgelleio fare a 
mane franca a prepotenti liaroni e finalmevite T alluso 
delle Autorità dai Gommciuhlori cotanto niwive » fata- 
li li Benedettini lutti , spogliarono , c dilapid.ironn il 
.Sanlnariii delle principali enIroM , bicero minorare i 
Alnnasleri ilipeodeoti , ed a|>pena «egli ultimi tempi gli 
rimasero i soli liloli di alcuni fendi. Qnriln gran co- 
iosso della Piet.ù Gristian.i , divenne lo scheletro , anzi 
I' ombra dell' islcsso se heleiro. I difdomi di queste , ed 
altre rnneessioni, privilegi, * prerogative accordate dai 
miuilovati Re , e Poiilefii i esistonn ad eterna mc-morìa 
nel celebre Archivio di Loreto, Archiviò che cou Ueal 
Decreti) travasi dichiaralo .sezione del Generale Grande 
.Archivio della Capitale. Uilse dei suddelli IMpbimi vi si 
conservano squisite pcrgainciia , Scritture , e memorie 
di più luoghi e Città ilei Risgno , le quali riguardano 
teslamcati , donazioni , centi , vendile , 'permute , e si- 
mili atti , da' quali non pochi temi si sono Icatli ilai 
nostri Scrittori per la nostra patria Isloriu e Cronologia. 
Ritornando alla visita del Santuario llliNatea dire eh é in- 
rrcdilrile la qianlità de'fedeli, che nella l’cmlecoste si porl.i, 
e tale visita si ripete in sellcraliie , uuajii tulio fenno , 
e massimamente nelle .fi.' Kcstivilà della II. Vergine, eli 
S. Benedello , e S. Guglielmo. Gli annali di queste Vir- 
gioiana Gongregazione , ricordano le ti.site falle al San- 
tuario vivenie ancora S. (sugKelmo , dà Gallislo II da 
Benevento col seguito di 28 Gardinali , in cvrasionc , 
che ju questo monte fu scoperto il <^i®rpo di X. Vita- 
liano Vescovo di Capua,: questo Pontefice Ilcmcdcllino 
pieno di santo amore per la regola da lui professala , 
volle personalmente rendere omaggio alla santità del nuo- 
vo segnare del comune l’atriarra S. Benedetto. Dopo di 
questo fnvvi Alevmndro III nel 1 1 70 , e quindi anche 
eia Benevenlo' andovrì nel 1183 Ijicio HI. S. Celestino 
V. Sisto V. Gregorio ;XV. (•''Bcncclelto .\1II. visitarono 
ancora questo' sante lùogò prima dì sedere alla Cattedra 
di S.' Pietro. Troppo sarei tratto a lungo, se lutti iràm- 
mentar volessi i òirdiiiali , gt'illu.slrN’rclati, e i Gran- 
‘ di che ivi si portarono. 'Questo Santuario fn ancora -?i 
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ri de"^ quali 7 figli di S. Felicia. Quella de' doiH<! 
balelli iiiarliri. S. (jregorio , S. Giuliano, S. Gaudio- 
so , S. Giorgo , S. Inaila , S. Largo, S. Massiuio, S. 
Mareelliann , S. Potilo , S. Smeraldo , S. Sei>a&liano, 
S. Teodoro, S. Trilmuo , S. Valeriano, S. Mnrcn- 
20 , S. Keliiilà vergine e martire , S, Giuliana idem, 
l’onicfiri , S. Gregorio, S. Sisto. Vesfovi , S. teine, 
S. Itlartino , S. Tammaro , S. Marcellino , S. CUraio, 
S. Marciano, S. I'ilmo, S. Ilosio , S. Saviano , S. 
Salnno. S. Severino S Vitaliano. S. Zosinio. Sanie. S. 
Scolastica, S. -Vgata, S. ISarliara. Lna Ireicia di S. Mar- 
garita. S. Cecilia, S lailicele, S Culai ia, S.Fdcna >Iadre di 
Coslanlino liU|«ratore, S. Lucia, S. Maria Maddalena, 
S. Pelronilla, S. 'l'rimmeoe, « la vesta di S. (ialcrina. 
&nti dell'ordine. Urairio di S. Gudieimo. Cur|<odiS. 
Ucrnardo. Co^» dei B. Giovanni alihale. Cor|» di S. 
Mano ab. S.Gio. Fremita, ilrarcio di S. Donato monaco. 
Cor|iO di S. Pasrasio ab. 1 Ire corpi dc'FauciuUi della 
Fornace di Babilonia. Il Corpo di a. Ansia madre di 
S. l'Jeulerio. (avrpo di S. Crisi» prete. 3- Desiderio coni- 
[vagiio di S. Gennaro, e S. resto. La noriioiie del cra- 
nio di S. Gennaro. 11 Teschio di S. Antonio Abbate, 
S. Giuliana vergine, S. Giustina vergine. S ICIeuterio 
vescovo e inartùe. S. Limolo martire , S. Isone , S. 
Siano, S. Mauro, S. Modesto , S. Nii andrò, S. Putito. 
S. I/:condinu, S. Villore vescovo di Capua. (iurpi di 
Santi vescovi, c conressuri. S. Barilaio vescovo di Bc- 
neveqtu. S. Coslanro vescovo, e confessore. S. Dioda- 
to idem, S. Alassimo vescuso di Nola. eS. Martino. Es- 
sa Cappella è stala rinnovala sullo stile del gusto mo- 
derno , eseguilo dal iienncllo di un fialcllo dello stesso 
ordine , nuinaUi F. jleaeJello di Napoli, come lo stes- 
so ha dipinto , e rinnovato il sorprendente Coro , non 
che il Monastero quasi tulio , 0 |iera fatta a cura par- 
liiólarc del reverentissimo P. Abitale Monsignore D. 
Baimondo Alorales, e direiione del P. Icom'eru f). Do- 
meuice i’isano. La terza Cappella è dedicala al Croci- 
fissa. Questa santa imaginc è di legno , c desta vera- 
mente una incsprimile divozione, e vi ò tradizione, al- 
lorché . csistea nel coro , di notte del Alonastero , abbia 
parlato ail un Padre de* Novizi , che godeva fama di. 
sanlil,'). La i|uarta cappella i dedicala a S. l\osalia di. 
Palermo La i|umla a S. Giuseppe. La sesta è una rap- 
inila senz'altare nella quale vi, e un maestoso Sc|>oli ro, 
di ottimo disegno , che si dice, di essere di Minio Pro- 
rofo cavaliere romano, c .sua moglie- Tav. III. Lct. K. 
ma dello sepolcTÒ , e le due sìatuc ammantale , ed ar- 
male orando punto non com'spondpno a quelle coricale 
' del sudcllo Procolo , e sua Cousorte , per cui suppon- 
go , che questo sia stato il sepolcro di Manfredi , che 
esislca nella Cappella dedicala alla deposizione di Nostro 
sig. Gesù Cristo dalla , Croce , del pennello di Rubens, 
Cappella che |<.vssò alla famiglia ilella leonessa , come 
di giù ne parlai. Alla dritta di dello Cappellone , altro 
ne osservi, chiuso da una iwrta di noce, cd in qiiesto 
riposa il Bealo Giallo di Narlnn.v , in imo Si araliallo, 
sopra del quale tu vedi un Cristo schiudalo nelle sole 
mani , che il Re Manfredi donò al Santuario. Nelle 
Irretì di dello Cappellone vi sono sosjvesi infiniti qua- 
dretti , e roti che indicano i tanti miracoli falli oalla 


B. V. ai suoi divoli. La Capala difi onte sta a quiista 
sinistra n.vve è quella che Carlo I. d'Angiò donò al .Ma- 
resciallo Giovanni la Leonessa, come sì è ri|ieliilo. Essa 
fu falla dal Re Alanfrcdi, nella <|uale ri fece un Sepolcni, 
che doveva essere jver lui, ma essendo slaioba liuto sotto 
Bencveivlo, perdeuiio rosi niiseramenlc corona e vita. Carlo 
nel portarsi a visitare il Sanluarin, donò la snilella Regale 
Cip|ve la alla famiglia , la Leonessa , quale si fere un 
sepulcro (lariirulare . come osservi. Tav. 111. I.et. II. 
Di Ironie al Cap|iellone del sepolcro di Alanfrcdi, ossia 
di Minio Procolu , vi è una piicoia Cajipclla dedicata 
all ArcaiigcIo S. Raffaele , e uni termina questa nave 
di sinistra. Tulli gb altari delle medesime uppellc so- 
no di odimi marmi lavorati , c le medesime sono cor- 
redate d' inferriate. 

RAVB CRAHOB DI MEZZO. 

A fronte della porla della suddeUa nave vi è l'alta- 
re maggiore, Tav. II. Let. E. di odimi , lavorali mar- 
mi. Si ascende al medesimo per sede scalini , c due 
piu'oli. Il preshilero é del |»ri come 1' Altare , nel 
piano del quale alla sinistra vi è il Trono Pontifi- 
cale , in dove Aloasignon* Aliale celebra i suoi Pontifi- 
cali. Di froule al dello tremi alla drilla , ri è una se- 
dia a Ire vani di legoo , quale , si per I’ antichità di 
|iiu secoli, come ancora per l' intaglio capriicinso, me- 
rita di essere con csallezsa ammirala : essa fu falla da 
un fratello ,dcU' ùlesso Virginiano Ordine. Ai due lati 
del suddetto Altare Ivi sono due [»rte ornate ,con le 
Mpiisitc colonne di PielraSanla colonne del Delódiro di 
Cilicle. Sopra le sudUede porli vi sono a sinislra la sta- 
tua di S. Benedetto, cd a quella dridalqncltadi S. Gu- 
glielma , c nel centro dell'adare la statua della B. Ver- 
gine con il Bamliino , tulle a Ire di buoni marmi. Es- 
se porle introducono nel sorprendente Coro , quale da- 
da meraviglia , per i rari intagli nei sedili , e massi- 
mamente per i|ueda dello sportello d' avanti la sedia dd- 
l'Abalc , |ier un Augelli di buon diségno , éd ottimo in- 
taglio. lo questo Coro si erge un maestoso superbo Or- 
gano tulio duralo , con buoni disegni d' iulapio , qne- 
s|o maestoso Organa si stà riduuenìi ad Armonico, con 
lutti pi' istrumentali , sarà di ottanta registri , con- 
lenenti seimila h più canne di melodia , Oliera' che si i 
tentala dall' Organista di Venafro D. Nli ula Criscnolo , 
quale porterà a fine per l'anno 1811 , sullo stile di 
quello sorprendcole cho esiste in llarlcm neH' Olanda , 
imitando quello di Monte Casino. La nave di mezzo si 
chiude cos'i: 

NAVE Dt DRITTA. ' 

Questa Rive è irregolare , pcrcliè viene decapala nel- 
la sua lunghezza da Ire quarte parìe del Cappel one del- 
la B. Vergine, che richiama tutta rallcnzione, e mas- 
simamente il vcneraliile quadro di Alarla Santìssima, U 
di cui sola testa si vuole fosse stata dipinta da S. Lo- 
ca Evangelista . cd il rimanente fatto dipinpere da Mon- 
tano d' Arezzo famoso pillare di quei tempi. Questa SS. 
Imagine, allorché Costanlioopoli fu presa da Maometlo 
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siidelto, e sUcoroc *vfv» la c«nosrtnta di siitgolan ri- 
medi per sanare i faai iulli, cosi si vede il l’ittto, ijualc 
pub essere ancora il niovinello Ali amalo dalla iwdc- 
ma Dea. La serpe è il simbolo della salute. lllti|iod« 
è quello del .sacriGziu , e deUa virtù fatidica deyli t^in- 
coil , il 6ro perche i Cirenesi ae'sacrilai della |h-aLi- 
hele , solfo il nome di Girere ai coronavano di fichi. 
Con questo corridoio lertcno lerroiia il Indio del Mona- 
ro. Ascendendo alla cima del monte , quale siieltacolo! 
Se le lontane regioni non divenissmo nebbia alla debole 
vista, quaqla parte del nostro bel regno mio solo colpo 
d’occhio .ohlcmjJcrehbc 1 Le»o Ih la Cam(iania. Napo- 
li, ed il Cratere, il Vesuvio, Capri, l’oalipo. Volgen- 
do lo sguardo a roez*o-giomo , osservi il ijol/o di Sa- 
lerno, che sembra un lago nel seno de' raonlL Verso 
i'orienle i rampi Taurusini pO|>olali un di dai famosi 
làgurì Apnani, che luiidili dal monte Anido dopo lolla 
ornala c sanguinosa, dovetlpm sottoporsi a Lucio Cor- 
nelia Cclego , e a C. liedio Tamfilio. campi stessi 
l’irru re oi Epiro fu sconfillo da M. Cmio Uonlalo , 
quale eblie per tal villoria l'onore del trionfo. In que- 
sti «oniorni sono i ruderi dclfantica Eclano, una delle 
tee prini ìiuli ciHi del Sannio Itpino, contro in quale 
Siila vincitore di 1-iicio Cluvcniio a Nola ed a lom- 
pei volge il furore delle armi, ed al ferro o fuoco ron- 
segnotla. Più sopra vedi Rocca S. Felice , pf^'^ I* 
quale i b valle di Ansante desrrilla da ^ irgilio nel 
VII. dell’ Ijuide. Ixio li rabissimo I ti'iw- ove Ora- 
xiq, che si l'orlava a BiimlLii.si Iralleniie una noUc. 
Su queir altro monte si allacria ,Vriano , che si vuole 
rsscre I* antico Eipi.viulico. l*iù in là Rcnevenlo nelle 
cui pianure a 2() feldirajo dui I20C avvenne la batta- 
glia Ira Carlo dAugiù,,e Manfredi, come accennammo 
alita rolla. Vede»! in ultimo non lungi da Scrino l'an- 
tica Saliaxia, ^ cai niine ne alleslano ancora la gran- 
dezza ed ove si scorge qualche vestigio dd celebre con- 
ilotio , dpi le ac'|ue /li, quel monti portava a Pozzuoli 
per lungo tratto, opi^ grandiosa delia Potenza lloma- 
Vedi il corso della Via Appia , ed in fondo il Volture, 
che dovette una volta «file, sue torriliili es(iolsioni col- 
mare lo stretto , che congiunse il seno Daunio al Ta- 
i.\n|ino. Nell' iplervallo Ira Avellino ^ cd.Atipahla , sor- 
geva r ilhiìctP Alidlino ,. che ad Eclano , ed Aquilonia, 
conicridevq 11 prl^lp ' fra le Iruinc Città. Tulli qnesti 
Inqglii adnnqiic li rammentano )e fasi del lcm|<o, e del- 
la Istoria. Calando il monte dopo tal vista, tu al certo 
passerai in Avellino ; per cui Limgna che io seguili que- 
sto piecpiy Itinerario. 

AVELLINO. 

Fu Città degl' Irniro , come attesta Tolomeo , e Pli- 
nio. Si ruote che f^uasc stata residenza anche del Con- 
solare, copie da alcune. iscrizioni, che si. tralasriano per 
bipvilà. I favolosi aprittori pretembmo che sia stala ub- 
brfcàia dai figli di iCIuo. Ella è molto antica , e si 
vuole che fussq stala Lillà lib.va , essendomi governala 
lolle pròprie leggi , ed indi Prcicltura. A’ tempi de'Lon- 
gohanli si vuole del tutto distrutta ,'ood' ebbe poi a rie- 


dificarsi altrove nell' 887. Essa Cillà tiene due maesto- 
se strade una appollaia di Napoli , e I' altra di Puglia. 

I na spaziosa piazza, nel cui mezzo vi è una plrami'W 
di marmo, che soùicne la statua di bronzo di Cachi il 
d Austria, lina liella fontana adorna di statue. I n an- 
lira torre. Ln ampio Seminario. L'n sontuoso Duomo. Due 
liclle ParOcebir. \'i sono gran manifatture di Lana, linai 
Fablirira jier i lavori di ferro. In Ire giorni della set- 
lituana , cioè il àl.irledi , Giuvedi , e SaUilo vi. è un 
gran menalo. Avellino fu eretta in Vescovado l’ anno 
884 , ed altri avvivano , che vi esisteva mi 409, per- 
ché il Yestovo di Avellino intervenne nel Conciare Ro- 
mano sotto Simmaco , che fu S. Sabino Alarlire. Pao- 
lo U- vi uni anche la Sede di Frigenlo, m.v sotto Giu-: 
lio 11. nel làlU furono di nuovo divisi ipiesti Vescova'- 
di , quale durò sino a Leone X. nel lò'it>. Nd 1587 
vi fu eretto il Seminario oollo il Veseuvo Ascani Ai-. 
Iierlini. Sulla vasta Piazza ri c il Teatro nomalo S. 
Ferdinando , di fronte al quale sono i Tribunali , ed 
il Palazzo dell' intendenza. Poco lungi in una strada 
avvi il Canere- penitenziale , che si mena a fine , id 
il maestoso Liceo del Principato Gllenure. L' Edifizia 
della Dogana , lo cui. mura annerile mj^omlirano l'ami- 
ca Piazza della Gll.i. Questo edifizio . è di' figura qua- 
drata , bruna c rozza con irregolare architettura. l.a 
facciata é alla più delle mure laterali , ed ornala di 
marmi , e di statue In gran prie mutilale, c malcon- 
;tg. Fra i- busti lni|icriali si distingue quella di Nerone, 
Calligola , c Commodo. L'n Apollo tbe suona, opera di 
Greco scalpello , non ostante che la vedi decapitala dal- 
la scure del lemixi. L' edifizio s annunzia come fahbrì- 
calo nel Secolo XI. , ma le staine Greche , e Ramane 
mostrano un antichità più remota. Le Locande, c Trat- 
torie sono quasi tulle biiunc , tenute con gran pulizia, 
ma la più nobile c quella vicino alla Gran Piazza. 1 
Cafl'è sono buoni , e ve ne sono degli eleganti ancora 
non che i Bigliardi. 1 viveri sono ottimi, ed a medio- 
cre mercato. L' aria é pesante un poco , e fredda a 
causa delle l'mitrofi: Montagne , e per essere nel piano 
di ampia valle. 

A T I P A L D A. 

Si pretende che fussc surla verso 1' anno 1060 tro- 
vandosene memorie nelle Carte di quei tempi ,'le qua- 
li costantemente asserisiono che dapprima a|>pellata si 
fusse Tru|)paldo , poiché edificala nel fondo rustica di 
di un citlailiiio Avellinese per nome Trnpraldo Greco. 
Altri avvisano , che il nome di Tripaldo fosse corrotto 
da Turris Baldi, sulla verisimililudinc , che certo Pal- 
ilo , 0 Baldo a' tempi de' Longobardi fatta avesse una 
Torre in difesa di Aveilino , e che in quel luogo ap- 
punto era 1' antica AbeUinum. Altri vogliono che Ali- 
plda avesse preso il soo nome da Tripaldo , eh’ era un 
luogo dove menavano i tei a morte , per conseguenza 
proibito a preti di andarvi , giusta il disposto di un Con- 
cilio. Per ultimo avvi chi dice , che venisse da Atrio 
di Pallade , ed altri da Palude ovvero dal fiume chia- 
malo Tripaldo. Nel 1132 era un piccolo vico , ed i Sa- 



cramenti vi si poriavano da Ardlino. Alessandro III. 
dopo il I ISO ocdinb al Capitolo Avellinese , che essen- 
do in TrìpaMo cresciuta la popolauone , vi avesse de- 
stinato un prete per l' amminbtraiione de’ Sagranienli , 
e cosi vi fu posto il Sacro Citwrio , e nel I5H5 ebbe 
la propria Parrocchia. .Cose degne da osservarsi sono 
una chiesa Collegiale, con una Conressionc ossia sotter- 
raneo ore riposa il corpo di S. Sabino martire primo 
Vescovo di Avellino, una magnifica Chiesa a tre navi 
di drillo padronato della Universilh, e molle altre Chic- 
selle. Il Monastero e Chiesa dc'PP. Alcantarini merita 
Qualche visita. Per mezzo di AlipaMa scorre il fin me 
Saltalo, che viene dal bosco di Scrino, ed ove si suole 
fosse stata l'anlica Sabaxia: nella strada della di Piano 
d' Ardine dove esiste il Campo .Santo , nello sravarsi 
pochi mesi indietro, vi sono trovato slr.'tde , archi, se- 
polcri, ed altri monumenti di antkhith, per cui si supc 
pene che in cpneslo luogo fosse stala , come dicemmo 
l'antica Sabazu. Si trova ani ora in Alipalibi una cava' 
di pietre , che da ai marmo color giallo-rosso. De.,;ne 
di osservazioni sono le Ferriere , la Hamicra , la Car- 
tiera , e la Gualchiera , animalo tulle dalle aopic del 
suddetto fiume Sabato. In questo luogo fu marliiizzalo 
S. Ippolito. L' aria è (piasi simili a quella di Avellmo. 

N 0 L A. 

È situala in nna perfetta pianura d' aria bassa". 
Questa Città secondo Valico Palercolo fu edificata da^' 
Ltrnschi Tirreni 48. anni prima della fondazione di no- 
ma. Secondo poi Silitf c Gmslino lo storico, cUa fu fab- 
bricata da' Greci di Cakide venuti daH'lsolà di Ne^ro- 
poiUe mille anni prima dell' Eira volg.arc. In si (olla 
sscttrilà di cose, altro di certo non si piib dire, se non 
che essa Città sia anihhissima , e che sia slilta mollo 
celelire , forte , e bellicosa , e che fu libera , c confe- 
derata ai Sanniti, i quali unitosi insieme, fecero la con- 
quista di Palepoli. Coll'andar del tcmim Nola fu assng- 
^llala alla dominazione della Ilepuhlica Humana dal 
Ititlalore Quinto Peletio , il quale lasiiò la IHierlli di 
vivere con le pn^e Leggi , e Magistrali. I-a sua co- 
stante fedeltà ueuc dulibiese lirroslanzc della seconda 
Guerra Cartaginese, la rendette mollo rara alla Hcpii- 
blira Komana ; poiché avendola Annibale assediala ,' fu 
respinto dai prodi Nolani coH’aiuto di Marrello, c' por- 
tarono la guerra ai Sanniti, rh’erano gii alleati di .^n- 
nihale. Sotto l' imperio di rVugnsto , clic fini di vivere 
in Nola, di anni 76 . Tiberio gli fere innalzare un son- 
tuoso Tempio , che non potè alla perfezione ridursi . i 
Nolani inrimo piò cari ai Homani. Nula secondo l’Ii- 
nio era Colonb de' Homani. Secondo Frontino ColO- 
iiia iSoldali Uecadendo l' Impero di Homa , ella sog- 
giacqné alla cornane sciagnin di tdllc le Città. ''Aidrica 
He de' Goti la dorasse in tempo in cui mf^Vsio- 
TO S. PooUno , (OC andiede nel Ì56 schiavo in rVf.iia. 
per rbcatlare il figlio di nna infeliie videa. Ibsonde di- 
strutta gli abitanti si portarono a fabbricare le lóro alii- 
laxiooi nel vicino eolie di Castel Cicah.' Dopo il VII. 
Secolo essendosi coainrialo a pec&ziooare lo stale ci- 


vile , gli alnlanli dril* antica Nola ritornarono al p/ano, 
e cosi da Castel Cicala namuero molli l*aed , i nnali 
i^gi sono Casali di Nola. Finalmente dopo essere Stala 
Ottà sottoposta al dominio di Varie iltnslri fiimiglie del 
nostro Regno , e tra le altre a qiiel'a di Carafa , di- 
venne Città Regia. Si ammirano in essa il Duomo ìi' 
Gotica struttura , con mia Cappella sollcrradea di S. 
Felice^ Vescovo di Nola; esso Duomo è ornato di- bei' 
marmi colorali , e la volta di stiici fai indorati , non che 
buone pitture. Dii magnifico Palpilo di noie, quale per 
lo sorprendente intaglio di ottimo disegno è im- prodigio 
dell’ arte. Ove oggi è la Chiesa del Salvatore, si mti:, 
che vi fiicse stalo un Tempio di Giove Statore, li' 
da osservarsi la Chiesa di S. Chiara con l' atrio ; per- 
chè vi solfo quadri è dipinti di S. Felice. Bello e mae- 
stoso è’ il Seminario fuori della Città , e la sl.-ada rhe; 
vi conduce è hellissima , pwchè commoda e Inolio rit-‘ 
lorcsra , essemlo adorna di grossi Tigli. Esso Semioa- 
rio è^ alunni. Conliene quelito vàsIiSfl-^ 

mi piani. Vi sono bellissimi 'Saloni per le Accademie', 
c per le macelline dello stadio della Fisica. Sono' ossee 
vahili due qnartieri di Cavalleria , uno rientro la Cilfà' 
fahliricafo con le pietre lotte • tlalf antico Anfiteatro di 
Marmo, a l'altro fuori della Città, quale è magnifico, 
e di grande' estensione , con ottimi narterri ppr le ma- 
novre di Cavalleria. Vi sono buoni Edilìzi , ottime stra- 
de , e varie Chiese , Cappelle , e Monasteri , tra qu^i 
sono de^ni di vhilarsi quello così detto di S. Angelo tc- 
nnló dai IH*. Riformali di S. Francesco . e quello del 
'Cappnccini : questi due Monastèri godano aria buona . 
ed' lina sorprendente veduta perrhè situali sopra* ridéh-' 
le Colle, Iji piazza di Nola è ottima . ed c frirnith ^ 
lutei viveri_ necessari ed a laion mercato. 1 (.iàUb sdno 
ottimi , e vi sono ancora Bigliavdi •, ad ogni roOdo No- 
la offre tulli i comodi della vita: Nei difilli ''scavi 
si' sono trovati varì’Scpolpri''aiHìchì', ' c 'dei hellisamf 
vasi Etiàisrhì , monete , ed altre tóse àmmirtibili' 
cai Enila è d’ Origine aniieliìssilihi;. i ’ ‘-^1 

. I. Ili f.i / c.l* ili .*--»» n 1.. -/ 

•SO' A;;' -•••• »•' 

(jonrengóno r nostri ''scrilìori , che. cssen^'"siàYo 
spedifb' Quinto Fàhbid Laliebnc , (lai Senato '^'maho 
omle ilei irierc una contesa insortà 'Ira i Nolani , ci, 
i Napoletani , per AagionB de'colffifl?, fece che 'def dop 
lifìgaiili ne godesse il tolto, a[ipi-oprìamlo il campo in 
qtiislionc al popolò Romano, .sopra al teeminè del qua- 
le Icrrilorio fu edificala Somma , quasi , dandogli lai 
nome , con dire - Qiiesla è la sonipa .del litigio Ira i 
Nolani, cd i Napqlcllini' — Il falli) e atro, perché viene 
accertalo anche da Cicerone, e Valerio Alassimo. Bisogna 
credere , che il-Vesnvia àvèndo frttvnhipHalo a rlescère 
da questa parte aopnn lo ove oggi vedcéó Somm.l, proba- 
bìiincnte gli alillrhi Chiamarono .Somma ifrieshlipKià. Vt-, 
desi adumpw edificata sul pendid. delle radici deldbtfn, 
Jlimic, eoo i vestigi delle sue mura, 'e torri 
qiatlrq pnrte-. Non senza ragione pnb'. vatilarc àieisere 
stala ihi dileilcrote soggiorno dei Sovrani. Alfonso. I. 
di Asagona vi fece la sua dimora. Vi dimorb ancora 
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Ferdinando I. con suo ligiio , il gitale la munì con 
lorri e porte. Giovanna Ili. vi ai ritirò per sempre do- 
po la morte di suo marito. Ferrante il. le accordò il 
privilegio delle Bere , che dal martedì in Àllns , conti- 
nua per otto giorni. Vi si osservano ancora gli avvan- 
ti del suo forte castello, e di altri siti Reali. I>a piana 
è di poca impoiianu , nel di cui largo vi è un orolo- 
gio ossia lun^ piramide. 1 Gaffe sono mediocri , ed i 
viveri ancora. L'aria è Imona. Tiene nna insigne Gol - 
l^ale. Quattro anlii hissime ParriNcliie , e due altre 
Chiese distante meazo miglio da Somma, e otto Confra- 
tentile. 

S. ANASTASIA. 

Niente di particnlare vi è a dire ; gli ediSzi sono 
buoni , la Chiesa Madre è mediocre. Questa terra si 
rende celeljre, penhe poco lungi vi è il Santuario del- 
la B. V. Maria detta deH’ Arco. 

SANTUARIO DI S. MARIA DELL’ ARCO. 

Beli prima del l.'iOO. riscuoteva divnio cullo della 
povera gente un intonaco , ove vi era di|iinla la SS. 
vergine ri4 Ramhiiio. La circostanza di un arco di una 
porla , che slavagli di rincontro, gli fe ben tosto dare 
il nome di S. Maiia dell' Ano , eh' è poi divenuto si 
celebre nei fasti de Santuari pili rinomali. Nel secondo 
giorno di l’asipia di Rrssurrezinne dell' anno indicalo , 
celeleaudosi povera festa a questa Iiuagiiie , avvenne 
un fatto , ebe nc ingrandì micabilinenle la fama, e ne 
acrreblie il religioso cullo. Un giuocalore da Maglio , 
(alla un oilfin, e ro-si perde la [tarlila. Indispellilo |ier 
tale caso , rai coglie la palla, e la scaglia sul viso della 
S. Imagine, dunde è costante tradizione, che scalurUse 
sul momento vivo sangue; la contusione al certo lascia- 
tavi è ognur vlsiliile. Il fallo resosi pubblico menò chias- 
so. Il giuocalore rimansi sul fallo col braccio in aria 
immobile, ed assideralo. In [uinle pass.1 di cobi il Con- 
te di Santo , che inseguiva una masnada di ladri , e 
verificalo il delitto lerriltile , condanna il giuocalore , 
uale venne ajipinalu , col suo maglio indosso a quel- 
alliero medesimo, in cui 'per isltag io dato aveva col- 
la sua palla II caso funesto per tanto dell' a.cen- 
nato giuocalore di maglio , tra.se gran numero di 
fedi^ nel Santuario , c (olle pie largizioni di quelli si 
potè .dietro l'antica Gappclia co,.lniirne un altra con 
due piccole stanze, per casa di un Romito, che vegliar 
dovesse alla custodia del santo luogo. Questo lidio esem- 
pio fu di sprone a llulieis Gapcie-Scondito, onde a sue 
.spese ne fece riguardale il muro , ed innalzare altra 
(àtppella assai più comoda, c in>mita di porte di ferro, 
la Santa Imagine cosi restò chiusa dalla parte infejrio- 
re (xin canrelli di legno , e dal mezzo busto in su ri- 
coperta da una lastra bs.i grande. Un altro avvenimen- 
to men Iragiro del descritto , risvegliò il langnore , in 
•vii wano caduti i fedeli riguardo al culto della sagra 
Imagine. Nel lunedì di Pasipia del 1590. rilorn.vvasene 
dalla Cappella una tale Aurelia del Prete di|S. Anasta- 
sia , quale dopo avervi depositato un volo da lei fatto 
alla Vergine, menavasi dietro di essa un porco che spa- 


ventato dalla folla ,* urta la suddetta donna , e fàUaia 
radere , questa perfida bestemmia il santo luogo , c 
la SS. Vergine. 11 marito inorridito , la riprende , e 
■[nasi profetando le dice , che in pena di si or- 
renda bestemmia , la Vergine le avrebltc fallo cadere 
le gambe. Nella ricorrenza appunto della festività della 
Imagine , che si era adottata annuale , l'anno seguente 
la donna perfida nell'alzarsi da letto, si vide senza pie- 
di. Il fallo fece strepilo, e non potendosi celare, gli 1 1 
maggio dello stesso anno se ne prese giuridica informa- 
zione per Monsignor I). Falirizio Gallo, allora Vescovo, 
di Nola. La donna riconobbe il suo fallo, e [lentila nc 
morì. I piedi in una gabbia di ferro si reggono sospe- 
si ad un pilastro del Tempio. Colle lieneficenze intanto 
delle copiose obblazioni raccolte in seguito dell'accaduto 
siidello nel 1593. si potè dar principio alla costruzione 
del bel Tempio , quale attualmente si vede , e questo 
avvenne il di I .* maggio , giorno di Sabato. Ne gettò 
la prima pietra il Vescovo di Nola. Ad onore dcdla fe- 
delissima nostra città di Napoli non è da lacere , che 
essa fin dal 1592. preso avea cura di procurare al san- 
to luogo uno slabillmcnto pienamente basato , a causa 
della pietà dei fcnleli che vi si aflóllavano. Porge dun- 
que siippliia alle sanlilà dìGregurio XIV. onde si com- 
[liaresse assegnarle . come in tutela a qualche ordine 
religioso ; ma per la morte del Pontefice sudello rimase 
lutto ummnrlizzalo. Nulla slmi’lmenle .sullo Innoccnzio 
l.\. morto appena crealo Poiilrficc. Succeduto Clemente 
Vili. , mentre ronlinuavasi la fabbrica della Chiesa , 
questo pio Pontefice la diede ai PP. Domenicani, tutta 
opera del notule Cav. Ottavio Capecc-Latro , che per 
tale effetto pertossi personalmente in Roma. A 21. dun- 
que di marzo del 1595. fu falla la consegna del Saii- 
tiiario ai delti PP. Domenicani . [wr mano dell' Arci- 
prete di S. Anastasia e Vicaria Furanco di Monsignore 
di Nola , con puliblico islrumenlo per mano di Notar 
Gio : Vincenzo Greco. Questi Padri tutt ora esistono in 
dello pio luogo , ma la metà del locale è ocra[ialo dai 
poveri del Reai Albergo di nostra Capitale. Nel IC2I. 
si volle per mano alla costruzione della nuova cappella 
di marmo a guisa di BaUaerhino, ove con più ueioro 
rimaner i doveva il sagio di|>inlo. Nou poteva ciò ese- 
guirsi senza forzare il muro a cui era a[q>iccalo il ge- 
loso inlunai'o , e si credeva , che la operazione potesse 
correr felicemente, senza pericolo alcuno. Non fu loA. 
Grossa pietra di durissima lega s' incontrò , che inter- 
nando.ci colle sue punte nelt'iutonaco, ne avrebbe man- 
data in polvere mente meno che il viso della B. V. 
per poco che si aves.te voluto scuoterla. Non si potè 
affatto riusc ire, ne a segarla collo smeriglio, nc a scar- 
narla a punta di scarpello. Tutto era disperalo : l' Ar- 
chitetto si vedeva perduto , ma alla fine avendo esau- 
rite tutte le Leggi dell arte , pieno di santa fiducia iin- 
lirarcia l' ostinalo macigno , e rivolto alla B. V . con 
copiose lagrime cosi parlò — SS Vergine opera un mi- 
rtcolo, perchè l'arte è esaurita palesa la tua possanza, 
ed ecco cadérgli fra io mani pu.ziune della dura pietra 
a cui era incastrato 1' intonaco Santo. Questo pezzo si 
trovò del peso di libbre 69 c mezzo ed in eterna memo- 
ria dcljwrlentoso miracolo si sospese nel Pilastro a 
driltla della Cappella. Questo avvenimento è registralo 
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nell'vdiivù) del Santuerio neU'aBao 1638 a 7 Mano, 
per ordiae di Monsignor Lanoetloltì Yewovo di Mola 
per nuDo del Vicario Generale D. Domenico I^oli, c 
fra i tanta lastiinont di veduta alligasi ancora il Duca 
di Medina Viceré di MapoU. Nel 1673 a' 25 marxo par* 
re ad alcuni buoni Ileii^asi di vedere il volto della S. 
Imagine ricoperto di laminose stelle. Ne danno rade al 
superiore , quale impone silenxio. In cib non furono i 
soli Heligiosì a vedere Questo portento, ma tulli coloro 
che visitavano il Santo Tempio, e db non potè piiina- 
fi'oadersi: D. Filippo Gesarani Vescovo di Nola , veri- 
fiiato il fatto , rimproterb i Reii^'asiv lo lece pubbli- 
car per tnlta la Diocesi , colla intimaxione di devote 
orocessioni di Santo ringraxiamento , e cotenne Trìduo. 
Ne rolb la fama nella Capitale tutta , e quasi pel Re- 
gno. La lolla accorsa fu grandissima nella quale vi si 
distinse il nobile uomo Marchese di Aslarga. Vi andò 
il Cardinale Orsini, poi Rapa Benedetto XIII', unita- 
mente a Monsignore Inquisiture , ed i Considiori del 
Santo lilGzio. Queste sono le nutiiie in lircve de San- 
tuario delle B. V. dall' Arco. Le visite dei fedeli allo 
stesso Santo luogo sono frequentissime , quelle che suc- 
cedono nella l'ascqua di llisiirrcxione , in l’eotecoste e 
e Settembre sono di un numero estraordinario. Questo 
'l'empio è bellissimo , avendo una magniSca Cupola. Il 
Baldacctoo della B. Vergine richiamo il pio cristiano 
ad esaminarlo. La SS. Imagine é al vivo dipinta , ed 
inspira venerwone. Gli Altari delle Cappelle sono me- 
diocri , ma il Maggiore con i due Cappelloni laterali 
sono buoni. Le pareti del Santuario sono ripiene di qua- 
drelli votivi , e monumenti rbe iodkano i miracoli o- 
perali dalla Madre del Redentore . sotto questo tìtolo. 
Visitalo che avrai il Santo Tempio , ivi uscendo di 
fronte alla porte grande vedi il magnifico Palazzo, che 
appartiene alla nobile famiglia de' Principi di Luprano. 
Camminerai la belb strada , sempre fiancheggiala alla 
sinistra dall' Ignivone Monte , che tanti falli luttuosi tì 
porta alla meaiorU. Sotto del suo perimetro in bel pen- 
dio vedi i Casali di S. S .'basliano , Pollena , Troccnia , 
c Massa di Somma. Arrivalo rbe sarai al fine della stra- 
da consolare , troverai il Ponte di Cerrola, nomalo co- 
, si a causa di una grossa Cerqna. l.asciando ai fianchi 
la Barra uscirai solla Regìa Strada che mena al ri- 
dente Portki. Questa Stradi ne' tempi prima della Di- 
nastia de' Borboni era inutilissima al tragitto . quantun- 
que r anno 1562 il Viceré Parafan da Rivera Duca di 
Alcalb r accomodb. Se volgi verso di essa un poco la 
tua vista vedrai il Casale di S. Giovanni a Tednccio . 
in dove , come si dice , fuvvi la risaputa Villa della 
famiglia Romana Teduria. Sotto i He Angioini, ed Ara- 
gonesi si nomava Sanetui Joannft dt Tedueulo , e 
ad Teduieulam , e li rammenterai , che quivi Antonio 


di fiologiu sofaaaonulo il Paaormita , che fu Segreta- 
rio , e Cons%liere di Alfonso I, e Ferdinando di Ara- 
gona vi possòleva de' vistosi poderi , ed una gran Tor- 
re. Indi troverai la bella strada , li mena al Pon- 
te della Maddalena , ed il tuo occhio gnarderà di nuo- 
vo , sempre con piacere , la bella strada di Ferro : il 
ponte della stessa , e dopo della Dogana , l' altro ponte 
che s' innalza sopra il Ornale delle acque. Indi la mae- 
stosa fabbrica de' cosi detti Granili , opera classica del- 
le tante fatte sotto l' immortale Carlo HI. di Borbone 
di somma memoria. In ciuesto vasto Fabbricalo vi é la 
tanto conosciuta Fabbrica della Corderia , sullo stile di 
nella di Spagna , opera puranche del sempre commen- 
erole Carlo , non che il Lanificio del signor Sava , 
tenuto da' serri di pena. Il Ponte della Maddalena fu 
cosi detto da una Cbiesella dedicata a S. Maria Mad- 
dalena , che ivi esisteva Esso noiife venne eretto at- 
torno r anno 1555 ; dopo un disordine di una gran 
pioggia , che distrusse altro picxol ponte nominalo di 
Guizzar^ , sotto del quale conevaoo le acque delle li- 
mitrofe paludi , e la miavazione delle piogge , non che 
un Gumicello. Ora solfo del Ponte della Maddalena vi 
discommo le picciolissìme acque di un povero fiumirel- 
lo , nomato dal 1300 a questa parte Sebeto , mentre 
ne' tempi andati diceasi Robeolo , e sboccava net mare. 
Dal 1300 si chiamb Sebelo da Gloriano Pontano. Gia- 
como Sannazzaro, ed altri Scrittori patri, ma da que- 
st' epoca in addietro ninno de' Scrittori di sommo cre- 
dito ce lo additano. Da Virgilio nell’ Eneide, e da Sta- 
zio abbiamo soltanto , che presso alla Cillh nostra vi 
disconesse il Game Sebelo , ma essi non ci pa Uno pun- 
to del luogo laddove ne fluiva ; e questo io credo che 
fu r inganno de’ Scrittori posteriori ( Leggi la Topo- 
grafia del celebre Carletà ed il foglio X/F". del Po- 
liorama Piuoretco N. eoo r6 Pfovetnbre i8S^ f artir 
colo sol fiume Sebeto del eig Felice Abate ^ e te fte- 
petmaderai ). Questo Ponte delta Maddalena come og- 
gi si vede fu edificalo da Berardino Mendozza Luogo- 
t^nte del Regno pel Viceré Cardinale Paceoco , che 
si condusse al Conclave. Sopra lo stesso vi sono due 
Tempielli , in dove dalla parte del Mare vi é la Sta- 
tua di Marmo del nostro WoteUore S. Gennaro guar- 
dando il Vesuvio , «d a quello alla parte delle Paludi 
uelia di S. Giovanni Neapomai'SDO , che ci rammenta 
fermo coraggio in custodire il Sacramento della Con- 
feuione , contentandosi di essere gillalo nel Mojlara. 
Fino a questo punto io ti ho condotta , e 'puoi libera- 
mente dire , se il mio libricino tì é stalo in qualche 
maniera olile ; per coi non maledire quel prezzo , che 
spendesti , mentre ho messo in un chiaro quadro-ilioe- 
ratio il tuo Santo viaggio. 


T 3 8 a 9 À 

A SKAIUA SS. DI MONTE VERGINE 

BICAVAT A 

DALLA VIGILIA VIR.GINIANA 

TBADOfTA bau' UTCSSO COBPIUiTOU. 


LECTIO I. 

0 BcaU Maria ; Regia aelemi Domini nostri Jean 
Chrisii vera Genilrix , et Virgo perpetna. Eslo prò no- 
bia apud eundem dilectisaifflum riiium tnum et demen- 
tiadmum Uuminum nostrum oratrìx assidua. Ut per ip- 
aum soleiu justitiae , et splendorem naiemae gloriae , 
oMiu nobis iliuiisse ctedimiis , e credeotea floriamur : 
Èt per te a peccatomm tenebria liberati , in regnum 
clanlatia aetcmae , transTerri mereamnr. Tu antem Do- 
mine miserere nobis. Dea gratiaa. 

Sanila , et immaculata Virginilas , qnibna te lau- 
dilHis eflerram nescio. * Quia qucm coeli capere non 
polerant , tuo gremio conlnlisti. 

Jf. Oenedkta tu in mulieribos , et benedictos fnictns 
venlris lui. Quia quem coeli capere non poterant , Ino 
gremio contuliati. 

LECTIO n. 

0 Beata Dei Genitrix Maria , Virgo perpetna , Tem- 
plum Dei vivi , Aula Regia aeterni. Tu Virga de ra- 
dice desse, Tu Cedrns in Libano; Tu Ciprcssus in 
Monte Sion ; Tu Oliva speriosa in campis Imvid , Tu 
Rosa purpurea in llieriro. Quae singulari privilegio me- 
ri toni m sicut in bomiuibus neKis comparem , ita et 
Angdicam superai dignilalem. Cui novo et inaudito mi- 
racolo datum est , ut Verbom , quod ante laecula Deus 
genuit fiere! filius luus ; Et homo , quem Tu in fine 
(acculi grnuiiti , verus atque perfertm esset Filius Dei 
Geminac qnidem^ naturae , sed una persona , Deni et 
Homo , unni Emmanuel. Tu antem Domine misereie 
nobis. Dco gratias. 

£ata es Viiro Maria , qnae Dominnm portasti 
Creatorem mundi. Genuisti qui le feci! , et in ademum 
permanens Virgo. 

Jf. Ave Maria , grafia piena , Dominus terum. Ge- 
li miti qui te lecii , et in aetemum permanes Virgo. 


LECTIO III. 

0 qiiam Mix , et gloriosa ; omniiimqne fidriiom cor- 
de amplwlenda , et ore laudando est Virgo Maria. Ex 
qua habitantibus in nmbrae mortis regione. Sol orlus 
est jttstitiae , cujus luminis clarilale , peccatomm effu- 
gantur tenebrae. Haec est Virgo singular» ; haec est 
Maler spedisi haec est salulis cunctomm p^us ad se 
ronrugiealiuffl ; haec gravia expiat piacnia. Te Reginam 


LEZIONE L 

0 Beata Maria , vera genlliice dd Re eterno Signor 
nostro Gesù Cristo , e Vergine perpetua. Si tu a no- 
stro favore r oralrice presso l' islesso dilettissimo le» 
Figlia , e clementissimo nostro Signore. Aifint bé me- 
diante r islesso Sole ^ Gii^xia , c splendore della Pa- 
tema gloria , che noi crediamo aver data luce , e cre- 
dendo ce ne glorianu). E per mezzo Tuo ancora meri- 
tùiiio essere trasportati nel regno delT eterna cbiarma. 
Tu poi o Signore abbi miserkordia di noi. — Si ren- 
dono grazie al Signore. 

0 &mta, ed ImmaculaiU Vergint con quale lodi l’in- 
nalzerò alle stelle, n'irf so. * Perchè hai parlato nel Tuo 
seno Colui , che i Cieli non potevano abbracciare. 

Tu benedetta tra lotte le duane , e benedetto il Int- 
to del tuo venire. Perchè hai portalo nel tuo seno Co- 
lai , che i Cieli non potevano contenere. 

3. Pater. 3. Gloria 3. Salve lle^'oa, e f. Ave. 

LEZIONE R. 

0 Beata Maria , madre di Dio , Vergine perpetua. 
Tempio di Dio vivo , Regia del Re Eterno. Tu verga 
che derivi dalla radice di desse ; Tu Cedro nel Liteno: 
Tu Gpresso nel monte Sion , Tu bello Olivo in campo 
di Davide Tu Rosa porpmina nel giardina di Gerico. 
Che con siDmbre privilegio de' meriti , siccome non 
conotei umale Ira ^i uomini , cosi pure superi la di- 
pili degù Angeli. A cui fu accordalo con un miraro- 

10 noovo , e non mai inleso , che divenisse tuo figlio 

11 Verbo generato da Dio , tioeU' uomo , che hi ai^ 
nerato nella fine del secolo. A. dire il vero di dopiiia 
natura , ma una sola persona , Dio , e Uomo , uno 
Emroannele , cioè un Dio tra noi. — Si rendono grazie 
al Signore Iddio. 

Beala sa o Vergine Maria , ihe portasti nel seno il 
&'giu>re creatore da Mondo. Geaaasii chi ti creò , ed 
in aemo rimani Verdine — 

Dio li salvi o Mm , piena di grazia , il Signore è 
rp te. Generasti chi li léce , od in eterno rimani Ver- 
gine. Paier. Gloria , come sopra. 

LEZIONE IH. 

O quanto sa felice , e gloriosa ad essere ahhraaiala 
dal cuore di hitt'i fedeli, e lodala dalla bocca di tutti, 
0 Vergine Maria. Da cui è nato il Sole di giustizia a 
beneficio di coloro , che ahilano nella regione ombrosa 
ddia morte. Dai chiarore del cui lume sono poste in 
fuga le tenebre dei perrati.' Questa è Vergine senza 
eguale. Questa vien chiamata chiara stdb del mare. 


veneramiir , Te Dominam confìleinnr ; ad Te Virgo 
mpiramiu. Te venerantes refore ; Te depmaales ^o- 
tege. Sù adjutrìx assidua his , (pi sub tua confugiiint 
praesidia- l*racbe lumen neregrìms in hujus munili te- 
nebris , ait ad coeleslis claritalis patriam , Te ducente, 
valeamus pervenire. Tu autem Domine miserere nobis. 
1^. Deo gratias. 

Felix namque es Sacra Virgo ftlaria , et omni 
lande dignissima. Quia ex te ortus est Sol justitiae , 
Christus Deus noster. 

"f. Ora pro Popolo , interven! prò Clero , intercede 
prò devoto Tocmineo sexn : senliant omnes tuum ju- 
vamen ,'quicumque cclebrant tnam sanctam Commemo- 
rationem. Quia ex le ortus est Sol justitie , Christus 
Dens noster. 

Gloria Patri , et Filio , et Spritui Sancto. Quia ex 
et ortus est Sol justitiae , Christus Deus noster. Amen. 


T M N U S. 

Ave Mater sine actruali 
Qoae cutn flore Virginali 
Matris jungis gloriam. 

Tu , soccorrens nostri errori, 
l.ac dedisti Creatori 
Ccmens facta Doraiui. 

Tibi tristes (mnsolanli , 
l)amna procul relegaali , 
Grales , Virgo , risddimns. 

Vilam , sarra in bac Icone , 

E longinqua ceróne, 

Regno das Partnenopes. 

Hujus V^rginis aspectns. 

Hoales terrei < scil projectns 
Saraceaus Populus. 

m HOC MONTE VIRGINALI 
Fletu plorans Immortali , 
Mors derida centilor. 

Dicani Virginis devoti : 

Sani flunt hk aegroli : 

Yklis Morbi viruius. 

Qui spirilibus Aventi 
Crucianinr vident sterni , 

A MARIA Doemones. 

Magnis deniqiie vexati 
l^lis , baucnt , liberati. 

A MARIA gratias. 

Enp ab omnibus secura 
Morbis , damnis , et jaclura 
Nastra felix Regio. 


Questa d il porlo di salvezxa di tulli coloro , che ri* 
corrono ad essa Lei. Questa- purga i gravi debili. Ve- 
neriamo Te . 0 Regina. Contessiamo Te Signora. So- 
spiriamo a Te o Vergine. Ristora coloro , che li vene- 
rano. Proteggi coloro che li pregano. Si l' aiularke 
continua a coloro , i quali si rkot erano sotto il tuo 
manto. Da lume ai Pellegrini tra le lenelue di questo 
mondo , acciò possiamo giungere alla patria della cele- 
ste chiarezza , mediante la Ina guida. Tu poi o Sigrut- 
re abbi miserirordia di noi. — Si rendono grazia a Dio. 

Sei ora felice o Vergine Maria , e degnissima di'ogni 
lode , perchè da Te è nato il Sole di giustizia Cristo 
Dio nostro. 

IVega a favor del Popolo, sopravvieni a favor det 
Clero, inlerreda a favor del devoto sesso feminoo. Sen- 
tano tolti il Tuo ajulo, chiunque celebrano la tua san* 
ta (kmmemorazione. 

Perchè da te è nato il .Sole di Glnstizia Cristo Dio 
nostro. Gloria al Padre , al Figlio , ed allo Spirilo San- 
to. Penhè da le è nato il Sole di Giustizia Cristo Uiu 
nostro. Così sia. Come sopra. 

I N N O. 

Salve Regina amabile , 

Delle stipernc squadre , 

Salve lienigna Vergine, 

Onnipossente Madre. 

Nel seno tuo Virginco 
Cbnsorle non udita 
Un di r Immenso slringcsi 
Apportalor di vita. 

Per tua men-è pregevole 
C>ini|iiiso fu I errore , 

Nell’ uom negletto , e querulo 
Si ravvisò l’onore. 

In sì giuliva immagine , 

V ita comedi c vanto 
.\lla gentil Parlcno|ic , 

Tergi dal ciglio il pianto. 

L' oste superi» , e rabido 
Depo.silò l’ impero ; 

Vinto si disse trepido 
Il Saraceno altero. 
l.a morte , che terribile 
’ Fremeva al reo pixcalo , 

Ora paventa debole 
. Il tuo candor sacralo. 

In questo r.ionle angelùo 
L/ umanità languente . 

Distrutti i morbi perfidi , 

S’ addimostrò ridente. 

Il truce mostro , ed invido * 

Vera cagion di morte , 

Geme , s’ accorra , struggisi 
Nelle tremende porte. 

Scevro da rio pericolo , 

Madre tu sci pietosa , 

Ognun li dice supplice 
Da questa valle ombrosa. 

Felice alfin ParIcnope 
D' ogni malor sicura , 

Te liberò benevole 
La YetpttsUa pura. ‘ 
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